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quelli della strada

S i c i l i a

“Malgrado
tutto” per
Sciascia

IL PRIMO GIORNALE DI

STRADA NACQUE A NEW

YORK NEL 1989: RACCON-

TAVA LE STORIE DEI SEN-

ZA CASA. POI L’ESPLOSIO-

NE DEL FENOMENO AN-

CHE IN EUROPA. LA PRIMA

TAPPA DI UN VIAGGIO

NELL’ESPERIENZA ITA-

LIANA, DOVE I GIORNALI

SI DIVIDONO TRA CHI PRI-

VILEGIA L’INFORMAZIO-

NE SOCIALE E CHI PUNTA

SULLA TESTIMONIANZA

DIRETTA

«È nato sotto il segno di
Leonardo Sciascia e
allo scrittore siciliano

dedica un numero speciale nel
decennale della morte: ”Mal-
grado tutto” è un bell’esempio
di giornale spontaneo con edi-
tori-redattori-strilloni che re-
siste nella Sicilia in cerca di
riscatto. Il numero speciale in
vendita da oggi raccoglie le te-
stimonianze di tanti amici di
Sciascia, da Vincenzo Consolo
a Francesco Rosi, da Nino De
Vita a Matteo Collura con
l’aggiunta degli articoli scritti
dall’autore di «Todo Modo»
per il periodico di Racalmuto.
Nel primo numero della rivi-
sta, quello del luglio ‘81, 250
copie di tiratura e 8 pagine,
Sciascia scrisse solo venti ri-
ghe in prima pagina che ri-
compaiono, nella stessa posi-
zione, nell’edizione odierna. I
redattori di allora era ragazzi-
ni che cercavano qualcosa in
più della vita da bar e sogna-
vano di lavorare in un giorna-
le. L’unica soluzione che tro-
varono fu di fondarne uno ve-
ro e scelsero quel nome così
esplicativo e diretto, “Malgra-
do tutto”, che piaceva tanto a
Gesualdo Bufalino («Era il
migliore che si potesse dare a
un giornale»). E decisero di
mettersi a vendere il loro pro-
dotto alla festa della Santissi-
ma del Monte riuscendo a
non avere una sola resa. Alcu-
ni di quei giovani fondatori
sono davvero diventati gior-
nalisti ma non hanno perso la
passione e l’impegno per il lo-
ro foglio che continua regolar-
mente ad essere confezionato
a Racalmuto nonostante ana-
temi e attacchi vari. Sciascia,
lo scittore dell’impegno civile,
era noto per la sua attenzione,
quasi maniacale, verso i refu-
si. Anche l’editrice Elvira Sel-
lerio racconta della certosina
ricerca di Sciascia in tutti i li-
bri della collana della Memo-
ria. Una volta ne trovò addi-
rittura 48 in un libro e la Sel-
lerio lo ritirò in fretta dalle li-
brerie. Così un giorno, passeg-
giando per Racalmuto, Scia-
scia incontrò Egidio Terrana,
insegnante e direttore del
giornale dall’84 e gli disse:
«Mi devo complimentare, sul
vostro giornale non ho mai
trovato un refuso». In questi
dieci anni anche senza di lui,
senza i suoi consigli, senza i
suoi articoli, “Malgrado tutto”
è rimasto in vita portando
avanti una piccola grande sfi-
da nel cuore della Sicilia. E
nel segno di Sciascia quei ra-
gazzi ormai adulti, sperano di
non smettere mai.

T e li offrono nelle stazioni della
metropolitana, oppure fuoridal
bar dove sei andato a bere un

cappuccino. Te li porgono, e spesso a
farlo sono mani di giovani immigrati
di colore o di “sbandati”, gente senza
casanèlavoro.Tichiedonodicompra-
re il loro “giornale di strada”. Di stra-
da, perché si vendono esclusivamente
in piedi in mezzo alla gente, e “loro”
per almenoduebuone ragioni: perché
quei giornali che hanno in mano gli
dannodavivereeperchéraccontanole
loro storie. Ha scritto Valentina Ro-
mano, del catanese “Stradaviva”: «La
vita di Versace? Non c’entra con quel-
la della maggior parte della gente. Ep-
pureseneparlatanto.Tuttineparlano
tanto.Epiùseneparlapiùdiventa“in-
dispensabile”parlarne.LavitadiWil-
heim, quella di Angela o di Tonino?
C’entra con quelladellamaggiorparte
della gente. Eppure non se ne parla. O
seneparla soloquando ilcorpoasside-
rato viene trovato dentro una stazione
in una notte gelida. Magari a Nata-
le...».

Igiornalidistradanascononel1989
a New York con l’uscita di “Street
Sheet”, un foglio sorto con l’obiettivo
primario di essere l’espressione diret-
ta dei bisogni e delle storie degli “ho-
meless”. L’esperienza passa quindi in
Europa: a Londra nel settembre del
1991 fa il suo debutto “Big Issue”, il
primo giornale di strada del Vecchio
Continente: esce settimanalmente,
raggiunge anche le 130.000 copie di
vendita e non dà solo voce diretta agli
emarginati, ma affronta anche i pro-
blemi sociali e fa informazione su una
vasta gamma di temi (spettacoli com-
presi).DopoLondra il fenomenodila-
ga, e non solo in Europa: sono ormai
diversecentinaialetestateesolo l’Asia
sembra sinora immunedal fenomeno.
InItalia la crescitadel fenomenoporta
anche ad una diversa caratterizzazio-
ne dei giornali. “Terre di mezzo” di
Milano è l’unico ad aderire all’INSP
(l’International Network of Street Pa-
pers, sorta nel 1995), che raccoglie 23
testate. Altri giornali scelgono di se-
guire un percorso diverso. A comin-
ciare dal capostipite “Piazza Grande”
diBologna (natoall’iniziodel ‘94),che
insieme a “Fuori Binario” di Firenze,
a “Noi sulla strada” di Padova e a
”Stradaviva” di Catania si uniscono
nella Federazione italiana giornali di
strada. Li uniscono alcune caratteri-
stiche: vendita in strada ad offerta li-
bera, completo autofinanziamento,
articoli scrittidirettamentedachivive
l’emarginazione. Sono giornali so-
prattutto di testimonianza diretta, dai
contenuti molto vivi, sorti in stretta
simbiosicon idormitoridelle rispetti-
ve città.L’obiettivo èquellodi farpar-
lare gli emarginati, di far raccontare i
loro problemi, di creare unponte tra il
loromondoelacittà.Enonsoloisenza
fissadimora,leloropaginesonoaperte
ai carcerati, a chi èdisabile, agli immi-
grati extracomunitari, a chiunque sof-
fra un disagio che conduce a qualche
formadiemarginazione.

«A primavera si rimacella il Koso-
vo». Massimo Acanfora, redattore di
”Terre di mezzo”, ci mostra il titolo
cheapreunapaginadelnumerodeldi-
cembre ‘98: «Allora, era il 10 dicem-
bre, andammo a Pristina nella giorna-
ta dei diritti umani, per raccontare
l’impegno e le difficoltà in cui si muo-
vevanoquanti avevano scelto la strada
della resistenza non violenta. E fum-
mo facili profeti di sventura: eranogià
ben presenti e chiari tutti gli elementi
che avrebberoportatoai fattidiquesta
primavera». Situazione internaziona-
le, inchieste sulleadozioniadistanzao
sul lavoro in affitto, indagini nei can-
tieri sulla sicurezza: la filosofia di
”Terre di mezzo” (nato nell’ottobre
del ‘94, nove mesi dopo “Piazza Gran-
de”) si stacca molto da quella che ani-
ma gli altri giornali di strada. L’obiet-
tivo non è più quello di far parlare di-
rettamente il mondo dell’emargina-

zione,madi faredell’informazioneso-
ciale. «Inquesticinqueannidi lavoro-
aggiunge Acanfora - siamo andati ad
esplorare le“terredimezzo”,quei luo-
ghi vicinima nascostidellavita, che ci
toccano, ma che non abbiamo mai
tempodiguardareperpaura,noiaodi-
strazione.Ora abbiamo deciso di pun-
tare su cinqueargomenti cheneipros-
simi anni saranno, secondo noi, cru-
ciali: l’immigrazione e i problemi del-
la convivenza tra italiani e stranieri, le
nuove povertà di chi viene cacciato al-
le soglie della sopravvivenza, gli stili
di vita di chi ha scelto di vivere nella
direzione della giustizia e della re-
sponsabilità verso il prossimo e l’am-
biente, il lavoro e in particolare quello
più flessibile ma meno sicuro, le città
nascoste dove si trovano i luoghi del-
l’emarginazioneedella solidarietà».A
questa filosofia corrisponde anche un
giornale a struttura ben definita, che
punta ad un prodotto di qualità: vi la-
vorano quattro redattori giornalisti di
professione e il giornale ha un prezzo

dicopertina.
”Scarp de‘ tenis” è il titolo di una

canzone di Jannacci che racconta la
storia di un “barbone”; dal 1996 è an-
chelatestatadell’altrograndegiornale
di strada di Milano. «Comunicazione
e lavoro - spiega il direttore Paolo
Lambruschi - sono i nostri due obiet-
tivi. Vogliamo innanzitutto far comu-
nicare la strada attraverso le persone
che la vivono, e il racconto di una sto-
ria è il mezzo più efficace. Ma l’altro
strumentodi lottacheabbiamocontro
l’emarginazione è il lavoro. Il nostro
giornale,comeancheglialtridistrada,
dà possibilità di un lavoro concreto a
chi li vuole diffondere. È uno dei sal-
vagente a cui si può aggrappare chi si
trova in una situazione disperata per
iniziare un percorso di reinserimento
sociale. All’inizio vendere il nostro
giornale può servire a salire il primo
gradino: lariconquistadella fiducia in
sestessi».

Spesso questi giornali di strada si
inseriscono, o creano intornoa sè, del-

le reti di protezione sociale. Gli utili
innanzitutto,quandocisono, sonode-
stinatiascopiassistenziali.Selo“Hin-
tz&Kunts” (Tizio e Caio) di Monaco
di Baviera ha creato uno staffdiperso-
ne che si occupa di alcolismo, tossico-
dipensenze e case a basso prezzo, e in
Scoziaungiornaledi stradahaavviato
esperienze di microcredito conceden-
do ai suoi venditori prestiti d’onore
peraffittarealloggioavviareattivitàdi
lavoro autonome, a “Scarp de‘ tenis”
vanno molto orgogliosi del fatto che
essere un loro venditore stabile è stato
considerato dall’Aler, l’istituo della
case poolari, una garanzia per dimo-
strare di avere il rediito necessario al-
l’assegnazionediununalloggio.

Un’esperienza caratteristicadique-
sti ultimi anni - ci hanno raccontato a
”Terre di mezzo” - è quella dei paesi
dell’Europaexcomunista, dove igior-
nali di strada sono diventati un punto
concretodiinterventoinquestafasedi
passaggio ad un’economiadimercato.
Il crollo del sistema pianificato ha la-

sciato voragini scoperte in diversi
campi dell’assistenza sociale: casa, al-
colismo, anziani. Se il “Flazer” di Bu-
dapestha fondatounconsorzioconal-
tre associazioni per offrire dell’assi-
stenza sanitaria, a San Pietroburgo il
locale giornale di strada è l’unico sog-
getto che si occupa dei senza fissa di-
mora. Sinoanonmolto tempo fa, ogni
sera i senza casa chevenivano trovati a
dormire nel centro della città veniva-
no fatti sparire agli occhi dei turisti e
deportatinellaforestabaltica,a70chi-
lometri dalla città e con temperature
che d’inverno raggiungono i 40 gradi
sotto zero. Le associazioni volontarie
che si occupano di loro hanno denun-
ciato che nel 1997 sono scomparsi dal-
la loro assistenza400senza fissadimo-
ra: scomparsi nel nulla. Quelli di
”Terre di mezzo” sono andati a San
Pietroburgoperaiutareicolleghirussi
nella denuncia di queste situazione. E
daallora -hannopoiriferiro - ledepor-
tazionisonocessate.

(1 - segue)

I n c h i e s t a Giornali di strada e il mondo dell’emarginazione
getta un ponte verso la città visibile
I casi di “Terre di mezzo” e “Scarp de‘ tenis”

I N F O
A prezzo
fisso

“Terre di mez-
zo” è diffuso a
Milano, Roma,
Genova, Trie-
ste e Padova. È
venduto da dif-
fusori di 24
Paesi. Ogni
copia costa
3.500 lire, di
cui 1.600 resta-
no al vendito-
re). La tiratura
è di 15-20.000
copie al mese.
“Scarp de’ te-
nis” costa in-
vece 3.000 lire
(il 50% resta al
venditore).
Nell’ultimo an-
no ha visto au-
mentare le co-
pie da 3.500 a
10.500. Oltre a
Milano, ha re-
dazioni a Mon-
za, Brescia,
Torino, Berga-
mo, Lecco e
Napoli. Gli in-
dirizzi: “Terre
di mezzo”,
piazza Napoli
30/6, Milano;
tel. e fax
02.48953032 e
48953032.
“Scarp de’ te-
nis”: via Por-
pora 26, Mila-
no,
tel.0229536151.

Senza casa, immigrati, poveri
La città nascosta si racconta
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È n a t a “ A l t r e c o n o m i a ”

Gli ananas amari dell’uomo Del Monte

«D opo le banane il frutto tropicale più
consumato in Europa è l’ananas. E,
come lebanane, anch’esso ècoltiva-

to nelle peggiori condizioni di lavoro». Agli
”Ananas amari di Del Monte” è dedicata l’in-
chiesta del primo numero di «Altreconomia»,
il nuovo giornale di strada (in distribuzione da
questa settimana) voluto da chicredeche«l’e-
conomiadebbaessere “altra”, avereun’anima
eservirel’uomo».

Obiettivo puntato dunque, sin dall’esordio,
su una delle grandi multinazionali dell’ali-
mentazione conun reportage firmato daFran-
cescoGesualdi, cheèandatoavisitare lapian-
tagionediThikainKenya(ogniannosiraccol-
gono circa 300.000 tonnellate). Per scoprire
che vengono pagati salari molto miseri, che
vengonousatipesticidipericolosi siaper l’am-
biente che per la salute dell’uomo, che non
sempre vengono garantiti ai chi lavora tutti i
diritti previsti dalla leggee dai contratti. Parti-
colarmente drammatica è la situazione dei la-
voratori avventizi, che rappresentano il 26%
della manodopera della piantagione. Non so-
no coperti da alcun contratto e anche quando
lavorano quattro settimane di fila riescono a

portare a casa solo 2.300 scellini (circa 69.000
lire),sufficientiacoprireappenail20%delfab-
bisogno mensile di una famiglia. Il giornale
lancia anche la proposta di dire un secco “no”
all’uomoDelMonte,spedendotrecartolineri-
spettivamente a Del Monte, Coop (che acqui-
stano ananas di Thika) e Associazione calcia-
tore(ladelMonteèsponsordellaLazio).Quat-
tro le richieste: che nella piantagione del Ke-
nya vengano pagati salari dignitosi; che venga
abbandonato l’uso dei pesticidi più rischiosi e
venga salvaguardata la salute dei lavoratori;
chevenganogarantiti ai lavoratori tutti idiritti
previsti dalla legge e dai contratti; che venga
accettato il controllo da parte di una commis-
sioneindipendenteappositamentecostituita.

«Altreconomia» nasce come progetto co-
mune, con l’intenzione di unificare le realtà di
diverseassociazionicheoperanonell’areadel-
l’economia “altra”. Vi partecipano tre fra i
principali importatori del commercio equo in
Italia,comeCtm-altromercato,Equomercato,
Robadell’altromondo;ilCentronuovomodel-
lo di sviluppo, che dal 1985 è impegnato nella
promozionediconsumocritico edi campagne
di boicottaggio; e Cric, l’organizzazione non

governativadiReggioCalabria.Il tutto“condi-
to”con lecompetenzedellaredazionedi«Ter-
redimezzo”.

È il primogiornaledi stradachesioccupadi
economia e la scelta della strada vuole indica-
re lavolontàdiusciredall’ambitodiunpubbli-
co ristretto di specialisti e di militanti per por-
tare ad un pubblico più largo i temi di una eco-
nomia alternativa, fatta di finanza etica, di
commercio equo e solidale, di cooperazione
internazionale. Obiettivo primario del nuovo
giornale è «svelare le regole del gioco: dai mi-
sfatti delle multinazionali ai pericoli dei pro-
cessi di globalizzazione, spiegando anche co-
me opporsi da cittadini responsabili con le
campagnediboicottaggio».

Oltre all’inchiesta su Del Monte, nel primo
numero vengono puntati i riflettori su altri tre
argomenti: Carta dei criteri, Millennium
Round e proiettili ad uranio impoverito. La
Carta dei criteri è il nuovo strumento (siglato
l’8 settembre a Roma) per smascherare gli
”equo-furbacchioni”: definisce infatti una
voltapertuttechecosasiailcommercioequoe
solidale, quali gli obiettivi, le attivitàe idoveri.
Due pagine sono dedicate al “Millenniun

round” : il 30 novembre a Seattle il 134 Paesi
membri dell’Organizzazione mondiale del
commercio si riuniranno per decidere le nuo-
veregoledell’economiaglobale.Nuoveregole,
ma a vantaggio di chi? A Seattele ci saranno
anche migliaia di militanti di associazioni di
base per chiedere di bloccare il nuovo Round
negozialeeanzidi rivedere leconseguenzede-
gliaccordiesistenti.Ultimotemaiproiettiliad
uranio impoverito lanciati durante laguerra in
Kosovo, con l’annuncio che il Cric (un’orga-
nizzazione non governativa che da anni opera
neiBalcani) effettuerà una prima missionesul
campo per valutare gli effetti delle armi ra-
dioattivesull’uomoesull’ambiente.

«Altreconomia» è venduto con la rete degli
strillonidi«Terredimezzo»aMilanoeintutta
la Lombardia, a Roma, Genova, Padova, Trie-
steeVenezia.Èinstradaapartiredal15diogni
meseeilvenditoretrattieneil45%delprezzodi
copertina. Ma il giornale può essere trovato
anchenellebotteghedelcommercioequoeso-
lidale di tutta Italia. La tiratura del primo nu-
mero è stata di 25.000 copie. La redazione si
trovaaMilanoinpiazzaNapoli30/6.Telefono:
02.4895.3031.E-mail:altreco@tin.it


